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Imprese e formazione

L’altra parte del tavolo. Con i sindacati gestione condivisa dal 2000

Metalmeccanica. Gli ingranaggi di precisione della Cgm

LA STORIA

«Chi,comenoi,espor-
ta il 50 per cento
della produzione

all’estero, non può permet-
tersi di avere difficoltà con
le lingue straniere». Giovan-
ni Milesi, presidente della
Vernici Egidio Milesi, ci tie-
ne a non sfigurare con i suoi
clienti. «L’inglese è fonda-
mentale – spiega –, ma non
tutti i nostri dipendenti lo
parlano. Ecco perché, con il
conto formazione di Fon-
dimpresa, abbiamo pagato
anche corsi di francese e di
russo». L’esportazione del-
le vernici prodotte in Italia
dalla società di Milesi è, in
questo momento, indirizza-
ta soprattutto verso i paesi
dell’Asia centrale. «In quel-
l’area la produzione di mobi-
li e serramenti in legno è
molto forte e di conseguen-
za c’è una grande richiesta
di vernici per legno», spiega
Milesi. Proprio quello che si
produce nello stabilimento
di Rho dal 1948, ossia da
quando il padre di Giovan-
ni, Egidio, ha fondato l’azien-
da che ancora oggi porta il
suo nome. I corsi di lingua
russa, necessari per permet-
tere la comprensione tra
produttore e acquirente, so-
no stati tenuti lo scorso an-
no da un insegnante madre-
lingua. A beneficiarne sono
state sia la segretaria di dire-
zione che l’addetta al-
l’export. Il corso è pagato at-
traverso il conto formazio-
ne di Fondimpresa ed è già il
terzo anno che la società ne
usufruisce.

«L’anno scorso abbiamo
utilizzato il conto di Fondim-
presa per pagare un corso di
francese ai nostri tecnici
che lavorano nella filiale in
Francia. Sa com’è, i francesi
snobbano l’inglese...». In to-
tale, sono otto i dipendenti
che in questi tre anni hanno
partecipato alle lezioni di
lingua in azienda. Le lezioni
si tengono una volta alla set-
timana per tre o quattro me-
si. «Alcuni imprenditori im-
pongono ai propri dipenden-
ti di frequentare un corso in
orari extra lavorativi. Una

soluzione che a me non sem-
bra corretta, visto che è la
mia azienda a beneficiare in
primis delle nozioni appre-
se dal dipendente».

Dopo la fusione con una
controllata, la società di Mi-
lesi conta oggi 96 dipenden-
ti divisi in tre sedi (a Rho, ad
Albiate e a Meduna), mante-
nendo la produzione con
due marchi separati perché
«ogni marchio ha una sua
storia e una sua clientela».
«Siamo fortunati – sottoli-
nea il presidente – perché la
crisi ci ha solo sfiorato. Ab-
biamo avuto un calo delle
commesse del 7%, ma è dav-

vero poco rispetto a quello
che si sente in giro». Nessun
problema, insomma. Anche
se «all’inizio dell’anno la si-
tuazione sembrava più diffi-
cile, tanto che abbiamo deci-
so di smaltire le ferie arretra-
te e di ridurre di un’ora l’ora-
rio di lavoro in uno degli sta-
bilimenti. Ma niente di più».

A dicembre alla Vernici
Egidio Milesi si torna a scuo-
la: la segretaria, Michela
Alessio, riprenderà il corso
individuale d’inglese. «Ne
ho già fatti uno di inglese e
uno di russo – racconta – e
adesso ricomincio, per mi-
gliorare il mio livello di
comprensione e la mia capa-
cità di comunicazione». Il
corso di inglese one to one
costerà 4.500 euro, tutti fi-
nanziati dal conto formazio-
ne di Fondimpresa. «A gen-
naio, invece – conclude Mi-
chela Alessio – la mia colle-
ga addetta all’export ripren-
derà il corso di russo. Giu-
sto il tempo di preparare la
pratica e poi anche lei rico-
mincerà a studiare».
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Chimica. La Vernici Egidio Milesi

Lingue straniere
per affrontare
i mercati globali

T rasformare un momento
difficile in una opportuni-
tà, sfruttare la cassa inte-

grazioneper formaregli operai.È
la strategia di Cgm, azienda me-
talmeccanica di Senago (Milano)
che da quasi sessanta anni produ-
ce ingranaggi di precisione. «La
crisi è entrata nel nostro stabili-
mentoaottobredel2008–raccon-

ta Roberta Castellucci, che insie-
me al fratello porta avanti l’azien-
da fondata dal padre nel 1953 –, ci
siamo trovati all’improvviso con
una riduzione degli ordinativi del
50 per cento. Una cosa tremenda,
esìcheallecrisieravamoabituati.
Ne abbiamo affrontate altre due,
unaneglianniOttantaeunaall’ini-
zio degli anni Novanta. Ma mai
l’impattoerastatocosìpesante».

LaCgmhastrettoidentiehare-
sistito–anchegrazieaunaseriedi

commesse importanti – fino allo
scorsomesediaprile,quandoèpar-
tito il primo ciclo di cassa integra-
zioneordinariaarotazione.«Ades-
so– spiega Castellucci – siamonel
secondo ciclo di 13 settimane, che
intervalliamocon5settimanedila-
voro per portare a termine alcune
produzioni». Durante una delle
settimane di cassa, nel prossimo
mesedidicembre,glioperaiparte-
ciperanno al corso di formazione
organizzato da Assiot (l’Associa-
zione italiana costruttori di organi
ditrasmissione)epagatoattraver-
so il conto formazione di Fondim-
presa.«Nelnostrocontoformazio-
ne – spiega la responsabile qualità
diCgm–abbiamo7.600euro.Que-
sto corso costa 6.500, ma essendo
in cassa integrazione Fondimpre-
saciscaleràdalcontosolo3.250eu-
ro, ossia il 50 per cento. È un gran-
dissimo vantaggio perché ci per-
mettediformareinostrioperai,tra-
sformando un momento difficile
come la cassa in una occasione di
professionalizzazioneutilepertut-
ti».Fondimpresafinanziailrestan-
te50%deicostiattingendodalcon-
tosistema,cheèfinanziatodal26%
di quello che versano tutte le im-
preseiscritte. Ilcorsoavràunadu-
ratacomplessivadi 24ore più12di

autoformazione, e si svolgerà in
tregiornate.«Avevamogiàdatem-
po individuato questo corso sulla
lavorazionedegli ingranaggicilin-
dricimal’Assiotciavevadettoche
nessuno aveva mai usato il conto
formazione di Fondimpresa per
parteciparvi». L’occasione, però,
eratroppoghiotta:«Conlaconsu-
lenza di Assolombarda – dice Ca-
stellucci – abbiamo preparato tut-
ta la documentazione necessaria
persfruttarequestaopportunità».

Il corso servirà soprattutto ai
giovanioperaiarrivatidapoco.«I
piùgiovaninonhannoavutolafor-
tuna di entrare in contatto con la
vecchiagenerazionedioperaisto-
rici, quelli che per 40 anni hanno
lavoratopernoi.Sonosempresta-
ti loro, con passione e pazienza, a
insegnareilmestiere aipiùgiova-
ni».Mailturnoverdegliultimian-
ni ha cambiato il volto dei dipen-
denti della Cgm. «Oggi sono tutti
molto giovani. Molti di quelli che
parteciperannoalcorsodi forma-
zionehannotra i25e i30anni.Per
loroèun’occasioneperprofessio-
nalizzarsi,arricchireilproprioba-
gagliopersonale».Ilcorsoservirà
sia a chi – come la maggior parte
di essi – proviene da un istituto
professionaleevuoleapprofondi-
re conoscenze già acquisite, sia a
chi è a digiuno delle tecniche più
sofisticate. «Abbiamo ad esem-
pio un giovane senegalese molto
bravo.Hainiziatocomescaricato-
re,maèmoltovolenterosoeades-
so lavora in produzione – conclu-
de Castellucci –. Questa è per lui
l’occasioneperspecializzarsi.Ser-
ve al suo futuro, e anche a quello
dell’aziendadimiopadre».
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Imprese familiari. Roberta
Castellucci al vertice con il fratello

A SCUOLA
Inglese in primis ma anche
francesee russo: la società
haorganizzato per tutti
i dipendenti appuntamenti
settimanali perquattro mesi

di Luca Davi

Q uando gli hanno detto
«c’è da fare un corso di
formazione», Mario D.,

operaio 36enne della provincia
di Parma, è stato assalito dallo
sconforto. «Mi sono chiesto:
ma chi ce lo fa fare? L’azienda
funziona, tutti lavoriamo tanto.
Ma a che serve? Siamo già for-
mati, non c’è bisogno di tornare
a scuola, peraltro l’ho sempre
odiata». Quaderno e zainetto.
Penna rossa e blu. «Mi sentivo
male all’idea».

Bastano una trentina d’ore di
lezione, cinque giornate di cor-
so tenuto nei mesi scorsi. Mate-
ria: le nuove certificazioni in te-
madisicurezzaalimentare.Tan-
tocivuoleperchéMario–ealtri
dodicisuoicolleghidiunapicco-
la azienda parmense di conser-
ve alimentari – cambino idea.
«Mi sonoricreduto. Non è stato
faticoso, come temevo. Ma so-
prattutto sono più consapevole
di quello che faccio. Certo, il la-
voro è lo stesso di sempre, ma
quando il caporeparto spiega
che dobbiamo cambiare una
procedura,magarisuun’etichet-
tatura,necapiscoilsenso.Leco-
sebisognaprovarle,solocosìne
capisci l’importanza».

Quella di Mario D. è solo una

dellecentinaiadistoriechepos-
sonoraccontare i lavoratoriche
hanno seguito i corsi di Cisita
Parma,l’entediformazionepro-
fessionale voluto dall’Unione
parmense degli industriali e dal
Gruppo imprese artigiane. Sup-
portata dai finanziamenti di
Fondimpresa, la struttura coor-
dina un corso di formazione ri-
voltonello specifico alle impre-
sedell’agroalimentare,ilpoloin-
dustriale per eccellenza nel ter-
ritorio locale. «Il nostro compi-
to è fare da interfaccia tra le
aziendedelterritorioeFondim-
presa – spiega Elisabetta Zini,
amministratoredelegatodiCisi-
taParma –. Il fondo interprofes-
sionale emette degli avvisi pub-
blicieforniscerisorseperlafor-
mazione in determinati settori;
noicimettiamoirapporticonso-
lidati con le aziende, la cono-
scenza dei fabbisogni e imetodi
persoddisfarli».

Per il 2009/2010 sono due i
bandi finanziati a vantaggio
dell’intero polo alimentare par-
mense: un totale di 1.600 perso-
ne sparse in 120 aziende. Il dieci
per cento dei soggetti sono di-
pendentideigrandinomidell’ali-
mentare, da Barilla a Parmalat, il
restosonotecnicieimpiegatidel-
le piccole e medie imprese del
territorio. Due tipologie produt-
tive diverse, due esigenze diffe-
renti. «I grandi nomi non hanno
bisogno delle strutture formati-
ve. Grazie a noi riescono a gesti-
relaparteburocraticaeaottene-
re il finanziamento delle attività
giàprogettate.ConlePmiinvece
il lavoro parte più a monte: con
loro identifichiamo le esigenze
formative e poi le definiamo». Il
veroproblema,nellepiccolereal-

tà imprenditoriali, è che si cono-
sce il bisogno ma non si sa come
soddisfarlo. «Spesso gli impren-
ditorihanno inmente l’obiettivo
finale, le competenze che servo-
no ma non sanno trasformare la
necessità in un piano formativo.
Noi li aiutiamo a decodificare le
loronecessità,atradurleappron-
tando corsi ad hoc», spiega Zini.
Ilpiano,tuttavia,deveesserebe-
nedettodatuttiisoggetticoinvol-
ti, sindacati inclusi. «Per il pro-
gettoAlimenformabbiamocoin-
volto la Federazione italiana
dell’industria alimentare, oltre
chelesiglesindacalidicategoria
Fai, Flai e Uila: tutti d’accordo in
modocheilprogettosiacondivi-
so»,aggiungeZini.Oggisonotre
in particolare i contenuti seguiti
da Cisita: la sicurezza alimenta-
re,laqualitàdeiprodottiel’inter-
nazionalizzazione delle impre-

se. «Le tipologie di corsi offerti
sonovariegate:andiamodalcor-
so di information technology
per le aziendeche stanno imple-
mentando un nuovo sistema in-
formatico alle lezioni di lingua
stranieraper aiutare i dipenden-
ti in una fase di espansione
all’estero». Se spesso l’impegno
è volto ad accrescere le compe-
tenze tecnico-professionali per
migliorare la qualità di prodotto
come del processo, altre volte i
corsi di maggiore successo sono
quelli legati alla formazione in
ambitopsicosociale.«Tuttigliin-
segnamenti legati all’area com-
portamentale ritornano prepo-
tentemente tra le richieste for-
mative», spiega Zini. Perché im-
parare a comunicare all’interno
eall’esternodellasocietàèunbi-
sognocostante.«Unasituazione
tipica è quella in cui un tecnico
competente non sa gestire i suoi
uomini, perché magari non sa
coinvolgerli;oppureilresponsa-
bile commerciale che non è in
gradodiresponsabilizzarelapro-
priareteestera».

L’importanteècheicorsisia-
no brevi. «La durata dipende
moltodallapreparazioneinizia-
le, tuttavia l’azienda preferisce
non fare periodi di formazione
troppolunghiper nondistacca-
re troppo a lungo i dipendenti
dall’azienda».Enegliultimime-
si, con la crisi, cosa è cambiato?
«Nell’area parmense poco, for-
tunatamente – aggiunge Zini –.
Sulfrontedelfabbisognoforma-
tivo,al limite,c’èstataanzimag-
giore attenzione: alcune azien-
de hanno sfruttato il calo della
produzione minima per fare
più formazione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

di Michela Finizio

I sindacati sono pronti a
scommettere su un positivo
«effetto crisi» sulla forma-

zione interprofessionale. Il par-
ticolare momento economico
spinge molte imprese ad avvia-
re un periodo di riflessione e
uno strumento come Fondim-
presadiventacentralepersfida-
re la recessione. Queste sono le
ragioni,secondoisindacaticon-
federalipromotori,deibuoniri-
sultati raggiuntidal fondo, ilpiù
grande tra quelli attivi con oltre
62mila imprese aderenti e uno
dei budget più elevati per il
2009 (208 milioni). «La ragione
principale del successo è la dif-
fusionedellaconoscenzadique-
sto strumento e della sua utilità
trale imprese–affermailsegre-
tario generale della Uil, Luigi
Angeletti –. Un successo deter-

minato anche dalla possibilità
diavviaredeicorsipericassinte-
grati, preparandosi per quando
tornerannolecommesse».

Sistannosommandodueeffet-
tipositivianchesecondoRaffae-
le Bonanni, segretario generale
della Cisl: «Da un lato sembra
quasiesauritalafase,anchetrop-
po lunga, di start up di Fondim-
presa. Dall’altra la crisi costitui-
sce un ulteriore stimolo per la
formazioneinimpreseindifficol-
tà».Alcorosiaggiungeilsegreta-
rio generale della Cgil, Gugliel-
mo Epifani, che ricorda la storia

di Fondimpresa: «Per questo ci
siamooppostiai tentatividelgo-
vernoditoglieresoldiaifondiin-
terprofessionali per destinarli
adaltriscopi.L’azionedipromo-
zione e sostegno finanziario che
il fondo sta sostenendo è molto
importanteeinumeriparlanoda
soli.Èunostrumentofondamen-
taleperlosviluppodelpaese».

Oltreallasicurezza,isindaca-
ti sottolineano soprattutto l’im-
portanza della formazione per
riqualificare le aziende in diffi-
coltà e rafforzare le competen-
ze trasversali (come le lingue e
l’informatica), in una logica di
costanteaggiornamento.«Sicu-
ramente ci sono ancora molte
cose da fare – aggiunge il segre-
tario della Uil –. Dopo una pri-
ma penetrazione lenta ora lo
strumentostacominciandoade-
collare. Le piccole realtà vanno
peròaiutateaconoscerne lepo-

tenzialitàeassistitenelleproce-
dure. Altrimenti il piccolo im-
prenditore continua a conside-
rarlosolocomeunaggravioulte-
rioredi lavoro».

Un’altracaratteristicavincen-
tediFondimpresa,secondoisin-
dacati, è il conto formazione,
«un motore sempre acceso che
invoglia le aziende a partecipa-
re,perpoiutilizzarequesterisor-
secomeunosportelloacuiacce-
derepersostenerelepropriepo-
litiche attive di formazione», af-
fermaBonanni.Restanoeviden-
ti ai sindacati, però, le disparità
diutilizzotraNordeSuddelpae-
se,cosìcomeledifferenzelegate
altargetdeibeneficiari: iproget-
ti finanziati tendono a concen-
trarsi nelle aree dove il sistema
industriale è più radicato e sono
indirizzati soprattutto ai lavora-
torigià inseriti e,disolito, anche
già qualificati. Una tendenza

chevasuperataeliminandoogni
sortadibarrieraburocratica.

Tutticoncordi,infatti,nell’im-
putare alla burocrazia la colpa
deldifficile decollodella forma-
zione interprofessionale. «Es-
sendofondidiprovenienzalegi-
slativa, quindi di natura pubbli-
ca, sono soggetti alle condizioni
di trasparenza dettate dal mini-
stero del Welfare e a procedure
gestionali molto macchinose –
spiega Bonanni –. Dai bandi alle
rendicontazioni, tutti i passaggi
sonomoltocomplessi».Perque-
stoisindacaticonfederali, inco-
ro, chiedono una revisione di
questoaspetto,perlasciareaiso-
ci una maggiore responsabilità
nella gestione di queste risorse:
«Chiediamo che prevalga il da-
toassociativo–aggiungeilsegre-
tarioCisl–, senza cancellareov-
viamentelafunzionedicontrol-
lo del ministero. La gestione de-

veesserepiùelasticaeflessibile,
perpoterintervenireintempira-
pidietempestivi,incasocontra-
rio si rischia di arrivare troppo
tardi in alcuni contesti». In que-
sta direzione la Cisl propone
che nella prossima finanziaria
venga trasferita la titolarità
dell’utilizzodellerisorseincapo
allaresponsabilitàdelfondo,«al-
trimenti il sistema del controllo
preventivo ingessa l’intera pro-
cedura»,concludeBonanni.An-
che la Cgil concorda sul fatto
che si possa e si debba fare di
più.«Miparefondamentaleper-
seguire tre obiettivi: diffondere
l’utilizzo da parte delle imprese
delfinanziamentoformativo;le-
gareiprogetti formativiai fatto-
ri della produzione e dello svi-
luppo;fareinmodocheiproget-
ti siano il risultato di un sistema
dicontrattazioneerelazionisin-
dacalichevaulteriormenteinco-
raggiatoesostenuto.Senzatrala-
sciare il rigore nella selezione
deiprogetti, latrasparenzanelle
procedure e la rapidità nell’ero-
gazionedellerisorse».
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L’istituto. Elisabetta Zini a.d.
di Cisita Parma

Alimentare. Le attività programmate fino al 2010 coinvolgeranno 1.600 persone sparse in 120 tra piccole e grandi imprese

Come certificare la filiera di qualità
Dall’etichettatura ai controlli per la sicurezza finanziati i corsi di Cisita Parma

PROGETTIAD HOC
Zini:«Spesso gli imprenditori
hanno in mente l’obiettivo
finale, ma sanno trasformare
le loro necessità
inun piano formativo»

MARKA

Confermato il valore della bilateralità
Fondimpresanasceaseguito
dellalegge388del23/12/2000
(art.118),cheprevedela
possibilitàdiistituirefondi
paritetici interprofessionali
nazionaliper laformazione
continua,finanziandoliconle
risorsederivantidalgettitodel
contributointegrativo
obbligatorioversatodaidatori
dilavoroall’Inps.
Dei17fondiperlaformazione
continuanati inItaliadopola
leggedel2000,Fondimpresaè
sicuramenteilpiùgrandeedè
statocostituitoda
Confindustria,Cgil,CisleUil in
qualitàdisoci.Comesi legge
nellostatuto,Fondimpresaè
istituitocomeassociazione(ai
sensidelcapoII,titoloII-Libro
PrimodelCodicecivile)nonha
finidilucroeoperaafavoredi
tutteleaziendechedecidanodi
aderirvi.Lasuastoriaharadici

precise:ilpattodiNataledel
1999sottoscrittodaGiorgio
Fossa,allorapresidentedi
Confindustriaeattualeguida
delfondo,conilgovernoele
partisociali.OggiFondimpresa,
perfarfronteaidanniprodotti
dallacrisifinanziaria
sull’economiarealeein
particolarealmercatodel
lavoro,hamodificatoipropri
regolamenti(convaliditàper
quest’annoeperl’anno
prossimo).Inparticolare,ha
eliminato,neicasiincuicisono
lavoratori incassaintegrazione,
l’obbligodicofinanziamento
cheleaziendehannoquando
attingonoalContoformazione,
ehaprevisto,sempreneicasidi
cig,unpiccolorimborsospese
peri lavoratorichepartecipano
acorsidiformazioneper
incrementarnelapresenza.

(Mi. F.)

Il patto di Natale del 1999

OLTRE L’EMERGENZA
L’azienda utilizzerà
il sostegno previsto
per i gruppi in difficoltà
I giornidi Cigs alternati
alle iniziative formative

ILFUTURO
Daiconfederali promozione
unanime:un motore
sempre acceso per le aziende
ma servono procedure
piùsnelle ed efficienti

Dalla cassa integrazione alla didattica

All’estero metà della produzione. Giovanni Milesi, presidente della
Vernici Edigio Milesi: 96 dipendenti e tre sedi in provincia di Milano


